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Testimone
e telecamera
nascosta
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«Lo giuro
Mai entrata
nell’aula 6»
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Il pianto
della Alletto
«Credetemi»
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L’interrogatorio ri-
preso da una teleca-
meranascostanello
studio del pm Laspe-
ranza avvenne l’11
giugnodi due anni
fa.Con Lasperanza
si alternò - nelporre
domandea Gabriel-
la Alletto - il procura-
tore aggiunto Or-
manni (nella foto).

Gabriella Alletto -
ascoltatacome«per-
sona informata dei
fatti» e non come
«indagata» - era ac-
compagnata dal co-
gnato, il poliziotto
DiMauro. Ladonna
giurò solennemente
- sui suoi figli - di
«non essere mai en-
trata nell’aula 6».

Gabriella Alletto era
letteralmente stra-
volta e pianse. Or-
manni la incalzò: «Se
non parla, possiamo
accusarla di omici-
dio...». Lei, disperata,
replicò: «Senon mi
credete... che devo
fare? Io allorami am-
mazzò».Tre giorni
dopo, però, confessò.
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Balletto di voci, poi la conferma: i due pm non lasciano. Atteso fino a tarda sera un comunicato del procuratore capo Salvatore Vecchione

«Martedì saremo in aula»
Lasperanza respinge le accuse: «Sono tranquillo»

ROMA. Nebbie, anche stavolta, an-
che stasera, nei corridoi e dentro gli
uffici diquesta Procura. I giudiciLa-
speranza e Ormanni sono certi di
poter continuare a rappresentare la
«pubblica accusa», martedì prossi-
mo, nell’aula bunker del Foro Itali-
co, dove si celebra il processo ai pre-
sunti assassini di Marta Russo. Te lo
fanno capire, s’intuisce. E, va bene,
vicrediamo.Madiscritto,cosac’è?

Guardi il sostituto Carlo Laspe-
ranza e pensi: sì, certo, è uno che
proprio non molla. Sfilacon un sor-
risobeffardo, ironico,moltodisfida
davanti alle telecamere. «Non pos-
so dire nulla... ma sono tranquillo,
molto molto tranquillo...». Poi os-
servi il procuratore aggiunto Italo
Ormanni. Ha occhi di tigre. E non
parla.Mad’accordo:conunosguar-
do così si possono fare discorsi lun-
ghissimi.

Il fatto è che entrambi si aspetta-
no - ne avranno parlato, ci sarà pur
stata una promessa - la «copertura»
del loro capo, il procuratore Salva-
tore Vecchione. Però è dalle undici
del mattino che aspettano - che
aspettiamo - un suocomunicato uf-
ficiale. Il quale, brutto segno, non
arriva. Porta chiusa. Agente in bor-
ghese gentile ma di ghiaccio: «Il ca-
postascrivendo...».Appunto:cosa?

Salvatore Vecchione ha visto le
tre video-cassette con dentro l’or-
mai noto interrogatorio cui - l’11
giugnodidueanni fa - fusottoposta
l’allora «persona informata dei fat-
ti» e non ancora «indagata» Ga-
briella Alletto, oggi super accusatri-
ce di Giovanni Scattone e Salvatore
Ferraro. Vecchione ha visto lei che
nega, sconvolta, spettinata, in lacri-
mee tuttaviacomelacerata: confes-
so, non confesso, confesso. E loro, i
due pm: prima ruvidi e poi dolcissi-
mi, e poi ancora duri e arroganti.
Anche minacciosi? Sì, anche mi-
nacciosi.

Alloraadessocosastaràscrivendo
il capo della Procura? Certi dicono:
c’è aria di valzer, in molte procure.
Qui presto potrebbero arrivareAgo-
stino Cordova o, perché no, Gerar-
do D’Ambrosio. E lui, Vecchione,
ha capito che proprio non è il mo-
mento di mollare due suoi giudici

nel mare in tempesta. Un bravo co-
mandante non abbandona mai
nessuno. Oppure non è un bravo
comandante.

Il concetto è chiaro. Tuttavia,
Vecchione potrebbe anche aver de-
ciso di assecondare il
«consiglio» di Roma-
no Prodi. «Ciò che è
accaduto, nel corso di
quell’interrogatorio, è
un fatto gravissimo».
E allora Ormanni e La-
speranza hanno sba-
gliatoi lorocalcoli.Ma
lasciamo stare Carlo
Lasperanza - tanto lea-
le da guadagnarsi l’af-
fettuoso soprannome
di «Alice nel paese del-
le meraviglie» - Or-
manninonpare il tipo
di cadere in alcun tra-
nello.

Però.Allesettedellaseradiescesu
piazzale Clodio con dentro lo sto-
maco e nelle gambeuna giornata in
cui s’è visto esentito di tutto. La pri-
ma cosa sentita, per essere chiari, è
stata: li cambiano. Gli tolgono il
processo. Per un’ora
abbondante, un pat-
tuglione di cronisti e
croniste ha battuto i
tre piani delpalazzo di
Giustiziaallaricercadi
conferme. Passeggiate
inutili.

La verità è che la
Procura generale non
può avocarea sé il pro-
cesso Marta Russo per
ragioni - come dire? -
tecniche. Non sussi-
sterebbero, in pratica,
condizioni di «inerzia
da parte dei pm». Chi
puòinvece«sollevare»
dall’incaricoOrmannieLasperanza
è il Consiglio superiore della magi-
stratura. E, d’altra parte, su questo
aspetto Carlo Lasperanza si era già
espresso - con grande serenità - nei
giorni scorsi, ad inizio bufera: «Beh,
certo, il Csm può sempre ravvisare
delle irregolarità, in quell’interro-
gatorio... e, qualora mi si volesse
sottoporre ad un procedimento di-

sciplinare, potrebbero farmi di tut-
to, togliermi lo stipendio, trasferir-
mi...».

Ecco, l’ideacheOrmannieLaspe-
ranza potessero essere trasferiti è
stato davvero il pettegolezzo della

giornata. Un tam-tam
stupido, forse infonda-
to, eppure eccitante. I
sostituti che telefona-
vano al collega Laspe-
ranza: «A Carlé, allora?
È vero che vai via?». E
lui calmo, composto.
Ad un certo punto esce
per andare in bagno e,
quando rientra, trova
sulla sua scrivania un
bigliettino:«Seibravoe
onesto. Tutto passerà.
Ti voglio bene. Riccar-
do».

Che poi un’altra
buona verità di que-

st’altra nebbiosa giornata è che un
po’tutti -sostitutiprocuratoriecan-
cellieri, uscieri e guardiedelle scorte
- stanno con loro, con Lasperanza e
con Ormanni. Con loro e contro il
presidente del Consiglio Prodi. «O

meglio, scriva così: noi
siamo contro il suo in-
tervento...».Èunmagi-
strato chechiede l’ano-
nimato.

Declina nome e co-
gnome invece il Gip
che ha seguito, atto do-
po atto, le indagini sul-
l’omicidio di Marta
Russo. Guglielmo
Muntoni.

«Non è chevoglia di-
fenderli a tutti i costi...
Ma,insomma,dicosali
accusiamo Ormanni e
Lasperanza?Cosac’èdi
così grave inquelbene-

detto video? Alla signora Alletto,
che era - come dire? - incerta... loro
hanno detto: siccome noi, dalla
confessione di Maria Chiara Lipari,
sappiamo che lei era in quell’aula
numero 6 dell’istituto di Filosofia
del diritto... se lei continua a dirci
che non c’era, è chiaro che rischia
d’essere accusata di omicidio...».
AbbiamovistounMuntonisincera-

mente preoccupato: «E poi: voi
giornalisti perché non ricordate al-
l’opinione pubblica quanti alibi
hanno inutilmente cercato di orga-
nizzareinaulaScattoneeFerraro?».

Muntoniparlavamentre,apochi
passi, l’avvocato Mariano Buratti -
legale della supertestimone Ga-
briella Alletto - diceva: «Sì, lo am-
metto, io sono estremamente
preoccupato per il comportamento
della mia cliente... Ho come l’im-
pressione che non si renda conto di
ciòchestaaccadendo...».Avvocato,

come si comporterà, la sua cliente,
martedì prossimo in aula: «Mah...
nonloso,propriononloso...».

Qui nessuno è più sicuro di nien-
te. Chi accusa rischia d’essere accu-
sato. Naturalmente, il luogo - que-
sta Procura - è lo scenario migliore
per uno dei più clamorosi pasticci
giudiziari degli ultimi anni. Ma fa
sempre un certo effetto pensare agli
sghignazzi di Scattone e Ferraro,
quandoleggerannoigiornali.

Fabrizio Roncone
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IL GIURISTA

Guido Calvi: «Ma il processo
non deve essere frenato»

Difesa?
Dubbi sul
contenutodel
comunicato
Sosterrà
davvero, comesi
dice, l’operato
deidue
sostituti?

«Voglio dire, innanzitutto, che
quello che è accaduto è particolar-
mente grave - premette il senatore
Guido Calvi, docente di teoria gene-
rale del processo all’università di Ca-
merino - perché certamente o si è in-
dotto inmodononcorrettounateste
a dichiarare cose non vere o, peggio
ancora, si è inquinata una prova che
potevaesserevera».Maadesso,daun
puntodivistaprocedurale,cosaacca-
de? «Non bisognadimenticare che la
procura dellaRepubblica,daunpun-
to di vista giudiziario, è l’unico orga-
nismo che ha una struttura gerarchi-
ca. Il procuratore è il titolare e i sosti-
tuti ricevonodeleghe.Diconseguen-
za, teoricamente, il procuratore capo
può ritirare la delega ai due pm e ge-
stire personalmente il processo, op-
puredareladelegaadaltrisostituti».I
due pm potrebbero astenersi? «Po-
trebberochiederealprocuratorediri-
tirare ladelegaedidarlaadaltri».Co-
sa cambierebbe? «Nulla. Nel proces-
so ciò che conta è l’unità dell’organo
giudicante. La pubblica accusa è im-

personale e quindi i pm d’udienza
possono essere sostituiti in qualsiasi
momento».

Ieri sono circolate anche voci, pro-
babilmente infondate, di una possi-
bile avocazione da parte della procu-
ra generale. «Sono voci infondate -
prosegue il senatore Calvi - Con l’in-
troduzionedelcodicedel1989molte
cose sono cambiate. Rimane lapossi-
bilità di avocazione nel caso di iner-
zia del sostituto. Ma non mi sembra
che questo sia il caso. Quindi non ri-
tengo probabile un intervento della
procura generale». Ultimo scenario
possibile: che Ormanni e Lasperanza
continuino a rappresentare la pub-
blicaaccusaalprocesso:«È lasoluzio-
ne più auspicabile. Siamo di fonte a
imputazioni gravissime con imputa-
ti detenuti e quindi c’è la necessità di
procedere rapidamente. Il nuovo so-
stituto dovrebbe studiare migliaia di
atti. Si perderebbe molto tempo. Ciò
sarebbepagato, ingiustamente, dagli
imputati. Ma anche dalla parte offe-
sa».

Biglietto
Unfoglio
lasciatodaun
amicosulla
scrivaniadel
magistrato:«Sei
bravoeonesto,
vedrai, tutto
passerà»

Gabriella Alletto
«E ora la gente
mi giudica male»

Cercando di restare ferma nell’oc-
chio del ciclone,Gabriella Alletto
segue attentamente la polemica
sul suo interrogatorio, ma aspetta
martedì, quandosarà di nuovo
ascoltata in aula. È amareggiata, si

sente«giudicatamale dall’opinione pubblica. Mi hanno vi-
sto comepersona alla quale non importa nulla di nulla».E
non le va giù il modo in cui è stata considerata nel processo:
«Nell’ultima udienzaè stata trattata male dagli avvocati
della difesa», spiega il suo legale, PietroCerasaro, «in aula
mi sono giàopposto, malo rifarò martedì». L’avvocato con-
danna leoffese, ma salva l’interrogatoriovideoregistrato:
«Daavvocato, devo dire chenon hovistonessuna violazio-
ne. Certo, imetodi sonobruschi, non sonointerrogatori che
si fanno davanti agliavvocati. Ma i ragionamenti fatti da
Ormanni sono logici e alla signorastavano contestando dei
dati di fatto».Secondo il legale, le titubanze e la«battuta in-
felice» suZingale dimostrano «lagenuinità di questa don-
na, che all’inizio voleva restare fuorida questa storia».

Il sostituto procuratore Carlo Lasperanza Ansa

INTERVISTA Il padre del presunto assassino: «Irregolarità svelate dal video? È un bene non solo per noi, ma per l’opinione pubblica»

Scattone: «Ci hanno fatto un favore»
ROMA. Ètranquillo,GiuseppeScat-
tone, ingegneredi settantadueanni
epadrediGiovanni,ilprincipaleac-
cusato dell’omicidio di Marta Rus-
so.E ieri, inunodeiquattroincontri
mensili con il figlio, dietro il vetro
delparlatorio diRegina Coeli,butta
giù unabattuta: «Giovanni,devies-
sere grato a quelli che hanno tirato
fuori la cassetta dell’interrogato-
rio». È la stessa cosa che pensa uno
dei legali di parte civile della fami-
glia Russo, Luca Petrucci, secondoil
quale l’aver mandato gli stralci del
video sull’interrogatorio della su-
perteste, Gabriella Alletto, diretta-
mente in tv «è stata una manovra a
favoredelladifesa,unacartagiocata
intelligentemente».
IngegnerScattone, lapolemicadi
questi giorni è un punto a favore
persuofiglio?

«È una cosa che va afavoredell’o-
pinionepubblica,apregliocchi sul-
la realtà. Se poi da questo si ricono-
sce la non colpevolezza di Giovan-
ni, è qualcosa che conferma quello
che ho sempre sostenuto, l’anoma-

lia delle indagini preliminari. Ma se
la videocassetta non fosse apparsa
in televisione non si sarebbe saputo
nulla sul modo di condurre le in-
chieste. Adesso è venuta a galla solo
la punta di un iceberg, perché que-
sto metodo usato negli interrogato-
ri non è un caso isolato. La signora
Avitabile, nel suo memoriale, la-
mentava di avere subito pressioni
dalla polizia, ma non le è stato dato
molto ascolto, anzi. È giusto, quin-
di, che certe cose si sappiano, ma lo
dicodacittadino,nondapadre».
Ecomepadre,invece,cosapensa?

«Sono tranquillo, come lo sono
sempre stato. Perché sono sicuro al
cento per cento dell’innocenza di
mio figlio. Non ne ho maidubitato,
né sono mai andato in crisi. E nem-
meno lui, del resto siamo molto si-
mili e ci capiamo al volo. Anzi, mi
sono stupito che la gente ora colle-
ghi le dichiarazioni di Prodi all’in-
nocenza di Giovanni. E, dagli amici
aivicinidicasa, tuttimidicono:“al-
lora adesso liberano Giovanni”. Ma
per me queste sono due cose diver-

se,nonhannonullaincomune».
Cose diverse il processo e le inda-
ginipreliminari?

Certo, io non ho nulla contro il
processo,macontro ilmododicon-
durre le indagini preliminari sì. So-
nostateanomaleeinadeguate».
Perché?

«Troppo lunghe, anzitutto. Le
sembra ragionevole lasciare in car-
cere dieci mesi una persona prima
del rinvio a giudizio? A cosa serve?
Setrovatedelleprovesì,èovvio,ma
in quei mesi, oltre alla Alletto, non
si è aggiunto nessun elemento per
arrivare alla verità, nessuna prova,
solo la testimonianza della Olzai,
che è poca cosa. Ecco, condanno
questo indugiare nelle presunte in-
dagini e il non avere accettato le
istanzediscarcerazione».
Cosa la rende così sereno, la cer-
tezzadell’innocenzadisuofiglio?

«Io sono sempre allo stesso mo-
do. Quando midicono,“suofiglioè
un assassino”, non lo prendo sul se-
rio.Perchéloconoscomegliodi tut-
ti e so che non ha sparato e basta,

nemmeno per gioco. Odia le armi.
Mio figlio è anche un detenuto mo-
dello, studia, lavora e non si lamen-
ta. Io gli porto in carcere dei libri di
filosofia o di narrativa. I panni se li
lava da solo, perché i filosofi del di-
ritto sanno fare anchequeste cose...
E poi le accuse non reggono. Perché
dovrei agitarmi? Lo farei se pensassi
diavereallevatounassassino».
Ci sono delle testimonianze che
loaccusano...

«L’ho già detto, a muovere le loro
parole sono state la paura, la para-
noiaelafacciatosta,echisamicapi-
sce. C’è chihaparlatoperpaura, chi
perché ha delle paranoie e ci sono
altri che si sentono troppo sicuri di
sé, parlano con leggerezza e hanno
una gran faccia tosta. Ma non me la
prendo con loro, sono anch’esse
dellevittime, tranneuna,eforsean-
chequestaèunavittima».
Chisarebbe?
«Non voglio fare nomi, è qualcuno
benmanovrato».

Natalia Lombardo

ROMA. Donato Russo ieri è andato a
scuola, come al solito. Di ritorno dal
«Vallauri», l’istituto tecnico dove in-
segna educazione fisica, il padre di
Marta pranza a casa, nell’apparta-
mento del quartiere Tuscolano, co-
me sempre. Ma, nel pomeriggio, con
la moglie Aureliana decide di andare
unpo‘fuoriRoma,dilasciarpassareil
nuvolonechestagettandoun’ombra
nera su un processo già doloroso di
per sé. La preoccupazione per quello
che sta accadendo c’è,manessunodi
loro ha voglia di parlare: «Cosa devo
dire», spiega Donato Russo, «in que-
sto momento si tratta di questioni
tecniche. Noi non capiamo nulla di
cose giuridiche. Ci fidiamo deinostri
avvocati e siamo sicuri che ci tutele-
ranno durante il processo». L’impor-

tante, per i genitori di Marta ha è sol-
tanto «conoscere la verità, ottenere
giustizia e non vendetta». Nessun
commento sulle voci che parlano
dell’eventuale sostituzione dei pm al
processo: «Voci... Io ne ho sentite al-
tre e quindi non mi sembra il caso di
parlarne».

Secondo i legali di parte civile che
rappresentano la famiglia Russo l’in-
daginedelCsmsuimetodiseguitidai
pm Lasperanza e Ormanni durante
l’interrogatorio di Gabriella Alletto
non cambia nulla dal punto di vista
processuale. Metodi che, secondo
Oreste Flamminii Minuto, possono
costituire un’azione «illegittima ma
non illegale». Se, da una parte, «le
modalitàdi interrogatorio,dalpunto
di vista del rispetto umano, sono di

una certa gravità, non costituiscono
reato». La Alletto, infatti, secondo
l’avvocato «è stata esaminata come
persona informata sui fatti, quindi è
stataaccusatadiunreato, l’omicidio.
Il codice prevede in questo caso che
l’interrogatorio sia sospeso e che sia
convocato il suo legale.Ma la sanzio-
ne, in caso di violazione di questa
norma,prevedesolol’inutilizzabilità
dell’atto». Le videocassette, inoltre,
«non sono agli atti del processo»,
continua Flamminii Minuto, anche
se «sono un elemento di valutazione
sull’attendibilità delle dichiarazioni
della Alletto. Ma questa valutazione
dovrà tenere conto di tutti gli ele-
menti probatori, compresa la testi-
monianzadiMariaChiaraLipari,che
vide la Alletto nell’aula VI». E secon-
do Luca Petrucci, l’altro avvocato di
parte civile, «la deposizione della Al-
letto in aula rimane. Martedì potrà
parlare,liberadaognipressioneedal-
la paura di un processo per calunnia,
ediretuttoquellochesa».

N. L.

Flamminii Minuto: «Azione illegittima, non illegale»

I genitori di Marta Russo
«Vogliamo solo la verità»


